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Bbenchè ìl dotto Compilatore dille noftre Leggi 
Municipali, con ofciute fono il nome di Confue* 
tudini,si foffe eneamente impegnato di rimuo- 
vere , mercè la precisione, e chiarezza , che nel- 
le lidie si ravvisa r -ogni qualunque fottilizza- 
zione Forense , che in progr^fTo di tempo , ( avelie potuto, .'j 
all’ uopo farsi giocare ; purtuttavolta non mancarono id 
feguito de’ Giureconfulti , che per fervire alle particolari, 
loro Cause, e folto il velame di Commenti, si sforza- T 
rono di far adottare alcuna Malìimè relative a’ varj punti 
dello Statuto, che lungi di elTere di fchiaxiinento al Te-* 
fio , diedero che anzi campo a’ .fucceifivi Scrittori , verfa- 
ti nella Filofofia Legale, di farne rilevare più che pai- ' 
pabile la erroneità , e la contradizione . Ma vaglia il ve- 
ro , che le profonde , ed ettefe cognizioni de 1 noftri Ma- 
giftrati in tali materie li han fempre perfuasi , a; li per* 
baderanno fempre a modellare le loro decisioni , a fecon- 
da della mente , e del vero fpirito della Legge; noa ottan- 
te qualsivoglia foracchiata opinione in contrario , come 
abbiami di sicuro, che debba verificarsi anche in quella 
Caufa , a cui ha dato motivo il feguente 
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E ssendo improvifamente trapalato nel dì » 5 * Maggi® 
1804. D. Domenico Ferrara , fenza aver rimarti a le 
fu perditi afcendenti , 0 difendenti di forte alcuna, se ne 
dedotte immantinenti da D. Filippo Ferrara l'Eredità nel 
già S.C,(i), e quantunque il di colui pingue retaggio ave* 
se dovuto per ogni dritto appartenere al detto u. Filip- 
po , qual Fratello germano del defonto , ciò nondimeno, 
si vidde fuor di attutiva , recare come in Trionfo, ed 
esibire predo gli atti da D. Apollonia Scotto la Chi anca 
di lui nipote ex foror e una donazione universale di esso 
D. Domenico , che si aderì fottoferitta a di lei benefi- 
cio (a) , la quale portando in fronte le marche più maoi- 
ferte di una Carta al proposito foggiata , atteso benanche 
jl niente onefto carattere del Notaro ftìpulatóre (3),’ fu 
da D. Filippo Ferrara, a di cui irtanza trovavafi preven- 
tivamente adempito benanche alla fole noe annotazione de 
beni ereditarj (4) formalmente attaccata di falfo, con la 
domanda di efsere per tale-dal già S. C. dichiarata (5). 
Fropoftasi intanto la cauta, dietro la congerie di molte 
Scritture a vicenda prodotteci già S.C. fono il 31, Ago- 
Ito 1804., diede fuori il feguente Decreto, 

Jjfgìtìmata perfora J>. Phylippi Ferrara providebitur ; prò cu • 
jus eff ftu M. C. V. prqcedat ad expediùonem Pr*. imbuii 
audius omnibus intere]] e habentibus ; & interim bona confi, 
gnentur p. Àpollonix Scotto cum illius obligatione de non 
alienando , & cum cautione refpeéiu fruftuum ( 6 ). 

• c • . * • , In 


' (j) Fol. e. 

(a) Fol. 19. ad 44. 

(3; fol 75. 

(4) Fol. 5. ad il. 

(5) Fol 41. 6* 41. ad 53. 
fol. 55. 
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In elocuzione del fuccennato Decreto Bon fa mica ofcitante 
D .Filippo Ferrara in adire l’abolita G.C. per lafpedizione 
del Preambolo in fuo beneficio,- e dalla medefima , nel 
giorno 12. Febraro 1805. fu dichiarato D. Filippo Erede 
ab intefiato di tutti i beni riroafti da D. Domenico fuo 
Fratello , ad eccezione di quelli compreft nell’ aderta do- 
nazione , a prò di D. Apollonia fina nipote (t). 

Tornatoli in Coniglio s’ infittene nuovamente per parte di- 
D. Filippo Ferrara , perchè fi fode dichiarata falla la pre- 
tefa donazione y e gli fi fode in qualunque evento interi- 
riamente accordata la quarta Falcidia , e Trebellianicà a ' 
lui per legge dovuta (a).' *:•** *» 

Ripropotiafi quindi la caufo nel già S:€., quel Supremo Ma-, 
giftrato fotto il di 27. Settembre 1807; iruerpofe la fo-j 
guente decifione : Omnia bona remanfa - in her editate D Deh* 
minici Ferrara fpcftavijje , & pert inere D. Apoi toni ee Scoi-} 
ja la Chiana , vigore donationis &c. eum vinciti it , & òhe*, 
ribus in e a contenti s , & FIRMA REMANENTÈ 2 A?. ' 
HUiiTlONE DE NON. ALIEN ANDO. 'Et^frper- 
deducili prò parte D. Phylippi Ferrara in biduo aitdiantur 
pàties (3) ; ' '■ • '* r. ♦»U:ot rf -■ . 1 :?:£j \ 

tyla mentre attendeafi daH’ Attore alla compilazione dèi feri 
mine ordinato, feguì a’ òy. Ottobre déll’ànno' fdorife k 
morte della cennata D- Apollonia , e~fF*i&ppe cottifofr-: 
prefa , che la ftefia due meli primi di morire ^trióvaodefi 
in deplorabile dato difalu te y cori manifejh frode alle' dUora 
veglianti Leggi Confuetudinarie , & in fpretum de * replicati 
ordini del già S C. de non alienando da lei accettati , aveva 
difpofto con Atti tra vivi , ed a favore di eftranei dt 
tutti i beni intra dijtriótum y t che aveva fcritta Erede col 
Teftam^nto D. Terefa Ferrara fua Madre nel dippiu de* 
r . ■ A a be- 






( 1 ) .iFoLu6rpo& 68 ; • 
(a) Fol 76. & 77. 
(5) Fol 78, 
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beni (iti in. Procèda quo ad ufum fruótum r p nella proprie- 
tà gli aliti Cuoi Fratèlli, e Sorelle (i). 

Allora fu » che D. Filippo Ferrara , fanza perdere di mira 
il gipduio principale della fai fila, e con le debite riferve 
per il profiegno del medefimo , domandò predo gli atti , 
fpedirfi a fuo beneficio la fpettanza per la metta de’ beni 
rimarti da D. Domenica Ferrara foggetti alla Confuetu- 
di$e.: e fottoporfi a fequsftro 1 * altra metta de’ medefimi , 
affine .di dichiararfene la pertinenza ira esito del termine , 
che (ì flava tuttavia compilando (a) * 

Tenutosi contradittorio .falla enunciata nuova petizione dell’ 
Attore , si allegò per parte de’ Donatarj ellranei , la ec- 
cezione , che trovandosi peranche esiliente D. Terefa Fer- 
rara Madre della defonta ,D. x\pollonia , non poteva aver 
luogo la pretenzione della metta « confueiud inaria , ed il 
Sjg. Consigliere Commedario d'allpra, (limò di ordi- 
nare, che si fodero monile le parti per fentire la previ- 
denza da darsi fall’ attuato ($); la di cui fpiega forma 
paggetto della prefente decisione dei Tribunale di prima 
l£a,oza v y 

A dimoftrare intanto la totale infufijrtenxa della eccezione 
propofìa , si raflegoano all’ alta penetrazione de’ nofiri 
Qiudici le feguenti potiflGme riflelfioni di dritto , mercé 
le quali ci auguriamo , che abbia a reftare pienamente af« 
iodate il nortro aduntc*,, e confutata in tutte le fae parti 
ja più, che efimera opposizione degl’ Avverfarj . 

1 1 .'1 O , ■ • V ” v > 5 ‘. •■■■.• 

J5V2V6 , VUiVai-J rtV «k ’è\.n*»*ViVib l'.-a *•>'<» " 

; :* . ..a 


t. Lj , ,V..' “N ' 

• r. Vv;'i r jr.-'-v: lÀ » 0 ' ‘.i..-- vi*.... 


>ù i * 

9 

•tu 


, . . T 


r. •. 1 


i . ~ .U V 


Non 


(1) Fol. 4. ad 10. fec. Voi. , 6 ( Jpl. 60. ad -fri, t . 
{*) Fol. 14. fec. Vok v ^ •• \ - ' 

( 3 ) ?° l - 7 * 
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od s’ ignora l’antica difputa an Patre y vel Matte exìjiente 
ini medio abbia , o nò luogo la Confuetudine , nè s* igno- 
ra parimenti , che alcuni de’ Commentatori , come il Pii 
fanelli (i) , il de Bottis (i) abbiano fcritto in generalo 
per la negativa , ièna' addurre ragione qual che si folle ; 
e che altri le abbiano sibbene addotte, ma feaa’ appoggio, 
anzi contr’ ogni appoggio Legale 4 
Primo , perchè la Confuetudiae De iis non loquitur ,• * 1 * * 4 o fia 
del Padre , 0 della Madre , e che per confeguenza trat- 
tandoci di cafo ometto , dovette rifolverfi ex difpofitione 
Juris Comunis . .v v 

Secondo, perchè parlando de Proximioribus « pii» proflimf : 
■fono il Padre , e la Madre, quia ipfii funt principiai dei 
• rivat ionie , giuda la frafe di Baldo non derivatum . 

E per verità , in riguardo al primo mottiva efeogitato da 
Capicio, c Luca di Penna in fòftegno della loro erronea 
opinione, che han poi gli altri ciecamente feguita^ non 
è difficile conofcerne l’ infuffiftenza , effondo intìeme rego* 
la di D ritto , e concorde 1 ‘ avvilo de’ Scrittori , che il ca i < l 
io ometto a quel modo debba risolvetti , come il Difpòr 
-nente lo avrebbe rifoluto , iè 1* avelie previ Ilo t quando 
r dtfpo(e, 0 fe foflfe irà vivi^ il risolverebbe. v ' 

'£>à orlai ; & ultimili e fi ca/us , fcriveva a propofito Giaco-: 
ino Menochio, quando nihil fuit dìfpofitiim , fed verifimìle 
efl , quod fi cogita]] et , ita dàfpofuìjfet . Hoc enim cafn prb 
dfpofto hfbétur (3). Ed altrove : Sic eccidit , quod fiabe* 
ri debeat prò difpofito , quia fi fuiffetipfe interrogamo % 
veiifiiriiliter rejpondififet , fic velie I4),". - 
Or* ad intendere ,' come gli Autori delia Confuetudiae rifo. 

: A3 luto 

.. •— S»P«" ■ 11 'i 1 ■ l H 

(1) Ad Confue U Sì quis , vel fi qua , pag. 365. , 

(a). Ad ConfueU Et fi Tefiaipr pag. $57. 

I “ ( 3 > Menochius fa pr 4 fumptionib. prcefumptione &S- 0*. S* 

(4) In prxfùmptione 63. n. i8q. - 
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lato avrebbero il calo in quiftione , uopo è indagarne/^ <• ' 

WgttW.futvI 1 V*; c vr,»*L . . *.!.« n - • • ' • ,*.•*. V jl 

QualV;*Jbto fu J’ oggetto, per coi corriggendos’ il Dritta Co* 
jtttìnq t - venne, coarta* h libertà r di. difporre, fq ooa fé 
iKriguardo , e da contemplazione del Genere o fia pef- 
$hè <ii beni nori u fallerò dalle rifpettive famiglie , donde 
^tfóvvenivàno.? ; . : : ; &::»•» 

Scrive de Franchis : Quia ConfuetuJines prxiid* induiÌA funt , 
k»na z covferventur in- faglia , ut in fitmii confiderai So - 
cinus Con/. 30. Voi. 2. & pie . cur. J un. conf. 150 Voi f. 
Qux ratio ,c unì unica fit , habetur prò exprcjja juxtx Glof- 
Jani in Leg. fin. Coi l. de Jìdeic. (l). 

Tale donqu’ eflendo il fine della Confuetudine , farebbe , un , 
affurdo , che Patte , vel Marre exijlente in medio dovclTe 
ceflarne la difp >fizione , mentre in tal cafu gii agnati , e 
ÉOsnaÙ della Madre rimarrebbero efclufi nell’ eli lì enea del 
Fadre dalla metta de’ beni pervenuti ex linea Materna , e 
posi yicéverfa nell’ efifienza della M^dre, fe ne privareb- 
bcro gli agnati, e regnati fatemi. ^ 

Quod 'cejjaret ( fogginole il Frcfidente de Franchis ) cioè 
-la conlervazione do’ beni in famiglia , fi cf ranci iofhtuti 
fuifjcnt . £* fi facientcs Confuetudine * , & ipjarum Interpre- 
te* fuiffent interrogati quid in cafu , quo Pater fupereft , 

-t m iteli nt hatere ilocntn confuetudine 5, CERTE DIX 1 S- 
C.ENT ? QVOD SIC'. Quod argumentunj in omni mate - 
procedere ex Gì offa in Lege Tale pad. fn. jf . . de pa - 

&is dixu Decine in Ccnf. 325. verf. y. Voi. a., de Frati- 
phje ibtd . n. lo^.tìrji. 

Perchè dunque non si imm iti siffatta afiurdo , che .per leg- 
# (*) t e perr^ojnune/inftgnajneo^o de’ Dottori, devevhO 
orni g A tar* 




/ \ 'n c. .ViV.'OcO Vt. ( ') 

( I ) De Trjnqhis De$ret. £r . p. , . r \ 

. .($ * de Senupafi&yef. \ L, 7 , dèfan. 

0 * V * , 


-tarsi a legno , ut edam. Veri* * improprianda finì (>) . E 
perchè interne non si fcuotaoo le più ìoconcufie ra affi me 
della Giurifprudenza , cioè che omnis di/pojitio fic debet 
intellìgi 9) ut repugna tuia in ea non reperiatur :: che /empir 
Quantum pojjìbile efi , f adendo fit inter pret alio 9 per quam 
correrlo , repugnatuia , & contrarietà s. in eadem difpojìtione 
yitetur. (z) , dee concederli che il primo degli addotti mo*J' 
Uvi , per i quali fi è creduto;, che efiftendo il Padre , ovv 
.Vero . Ja Madre, non debb’-, aver luogo, la Confuetudine > 
fia il più tirano v . ed .jnfuffiftente , che altro, mai.. ; , 
f*er lo fteffo principio ne bona, exeant e /amili*. , e da quella 
linea , unde profezia funt , crolla benanche , , e cade il &<• ; 
condo motivo i cioè perchè parlandoli di proffimiori, e 
niuno antecedendo., il Padre, o la Madre, debba perciù nell* 
efi (lenza dell’ uno ,, o, dell’altra ce (Tare il: difpofto della 
Confuetudine , mentre fe reggette tale argomento , manca- 
rebbe fenza dubio il fine , « l’ oggetto ,. ; per Cui viene la 
medelìma (labilità. Onde deve attenderti: la prerogativa, 
del grado, ma cum d/flinà otte honorum/ Unde exierunt» 
Ecco ; come il celebre N < perdano ha (opra ioga’ altro, ttiuftrata 
la dateria . Di|lingu’ Kgli. in pirico luogo. i tre ordini di 
(eccedere ficuudum just Muniti ple r c»pè%. e linea tdefeen • 
dint/s jnn- l.^rc/uu. , ittica rcóìs afeeadentis , jurs parca* 
tu m , & jurg proximit-aùs cum di /linàio ne honorum » Dice 
quell’ ordine eji vjije novus , O fic non eji illud jus prò - 
tfirnitafis « • • : ì. 5 '' . -I 

Indi , pillando a varj eferopj , (jnge in. primo luogo riguarda 
alla linea Collaterale, che alcuno muoja reliàis Patruo , 
Val Amita , Lquali, iono in terzo grada, nec non magno 
t *;.w v.r.; j ys . ivi. W. 1 , • .1 > 


^ - 

(l) .De. Luca de- fideicam, differì», xzo.~a, ^ , & Dee,, 
S* & Rem. n.. J/f* & /eq. i .* . . ... ( / 

(z) Menoch. caf. 2. n. 6z. , Card. Tujèch, vgrh. contro^, 
rietas Conci . 1008. num. i » 9 /arre Tom» 3. deci/ i«: &• 

nnm,. )• v , c* , ; 1 \»t .. ; «u A» — ' . 

• v v « • ** ^ 
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Patullai i filati fono n$I quarto , cora’ altresì quei che fo; 
no del quinto , ovvero del fedo ; e cercando in qual ma-; 
do fi debba fuccede re , dice che debba attenderli la prero-; 
gativa del gradone ferbarii la diftinzione della pervenien- 
za de’. beni, io maniera che fecondo la varietà fua l’uqp 
efclude T altro, benché più proffimo (i) . 

Soggiogo' etter chiaro dalle cofe premette in quod dìfcordat 
hoc jus a jure Communi ; e proponendo il dubio , qux prx* 
rogativi, fu potenti or , & magis attendendo, honorum , an gra« 
dus , rilponde francamente doverli attendere quella de be- 
ni (a) . _ 

Che fe poi verta la Controversa inter lineavi , & lineai n , 
cioè trà 1' Afcendente , e la Collaterale , infegna che in 
tal cafo attender fi debba la linea donde i beni fon perve^ 
nuti , non la prerogativa del Grado , o Sa la proferii Ì- 
tà (3):. f r' : : 

Il Reggente Revertera nel fuo Aureo difeorfo fui la (le Ila 
Consuetudine, conferma la dottrina di Napodano ; e rig- 
-gtjtando le fort’ interpretrazioni , che Stefano di Gaeta , 
ed Antonio Capicio avean date erroneamente ad alcuni 
fuoi luoghi , allume , e dimoierà che fe la Consuetudine 
non ha luogo Patre , vel Matre exijìente in medio , lo ha 
ella pero bene, quando oltre al Padre, o alta Madre fu* 
perjìunt , vel Avia , vel alii Afcendentes , e che lo abbia 
egualmente , concorrendo due linee , cioè P Afcendentale ; 
e la Collaterale . Si hoc verbum proximior ( sono le sufi 
parole ) compreheniit ex fua propria natura Afcendentes f 
Defccndenles , & Cali al er alee , quamvis fuec confuetudo non 
habet locum , quando Pater , vel Mater < ejè in me dio \ 
Quando fuperfunt vel Avia , vel alii AJfcendentes , bene 

* " ■ A * . !■■ ! ■ » ir 1 I . t . 1 M «I- ■■■■ -■ ■' : 

(1) N apodan. Confuet. Si qais , vel fi qua n, 136. ad 

140. Col. 301;' G 303. . 

(i) Jbid L nr 150. CoL 304,., \ 

(3) lbie[. n • 155. ad 157. Colum. 304., in fin. & 305. 
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ktbei locum Confuctudo no firn : i. Et fi dicàtur qi od futa 
Gvnfuetudo. non, hsbet locum, quando concurrunt ad. invicene 
drs Unte , videlicet Afcendentium , & Collateralium; tornei i.i 
fi . bene advertitur , Njpodanus. dicit contrarium , dum vult 
quod frater Uterinus. succedat ih boni* Defuncti cum. pareri*, 
ribus maternis , & frater confanguineus . cum parentibus po-< 
ternis , & hoc dicit ipfie ibidem, fecundum diflam . Cpnfuetttr ■ 
dinem . Vides ergo ibi cxprtjfic Nppodanum dicentem , Con» 
Jvetudinem Uhm kob ere lacuna , quando qtm Af ce udente con -, 
currunt C oliate ra^les . Nec dicit contrariavi in diflq . Q* : l %2 d> 
ad n. 184. inclufive; ubi dicit quod quando ejl controverfia 
inter li ne am ì & lineanti non. fer vaiar prarogativàXntaiis,) r. C 1 
feparatia honorum , ioc «/? ufaiw. 1* mi empio.) 

per eum pofiito , quando cum. lineo Af tendenti, & Callatcra-, 
li , concurrit linea descendfns*:$ic quia^stunc amni tJm^ 

comuni , confuetu dinar io, .folum fiucce Ut defaendens 

Afre etiam fiibi contradicit in alio rtxemplo , u dum loquitur de 
linea afe e adenti , é? CoUa[etulij,ubi dicit , quod frater, vel 
defeeadentes db, co ^ volunt. [accedete cum. patte , vài avo 
haben»\ locum fura vomunia y \ quìa ibi loquitur ralìonc fub- 
hsgAtfis'nis.. [tacciare. .N/rpodanu* ttnet , yuod efù/n fi cum.. 
afeendentièus concurrant Collaterale* hfibel locum. confue- 
nudo fic' bomrum fepanrtiqi; . . .1 ; :r«ts i n&i 

E ia~ragione ^be ne allega fc quell’appunto fopr’ avveri 
Hi a quia no fina Confuetudo : voluit f quod femper bona intusj 
Qjvttatem Neopolis , & ejus dijSriàam fitta ì pcrveniant ai 
ilio s rie quorum linea peroenerqift . . . :L-ML,:cj II* ( «\m'suW .» 

Jn. forza di qual ragione , così dice il ftevertera , . di dfférli 
decisa dal S. R. G. Collaterale^ nella Ganfa ^djaz-cuacea-ì 
tiene di D. Pietfa.d’ Aragona, *enr eflerfi. avuta, Uconu* 
<Ul£ Autorità del Capicio, e del; Cajeta , ex. quo fine legi - 
btts hquebantur , Revert. ad Confiuet • Si -quis vel [qua 
Col. 3 33. ad 336., e lo Aedo. attefta, ibdc Rubertia..<:i 
dit $. Coqs. Colum. 368. .. y, c .w -.-n (si 

I^a surriferita Teoria vien’ anche rafibdata da,. Carlo x de 

,. l n q.) 
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Rdw ;• Die* egli in ''primo luogo -, che. Non vocantur 
prò firmare s mori enti s\ se d prò x imi on s liruce . Il conferma 
cen gli:«fismpj nella^ioea difendente , ed afeendente , in-> 
fégnando rifpetto a quella , che il Proavo paterno , ben- 
ché rimoziore , delude l’Ava materna, in quanto più 
prollimo ne’ beni pervenuti dalla linea paterna , & vicever •. 
sa . Ad dito. Cons . n. 311., & 372 Col. 34.1. E riguar- 
do alla, linea Collaterale , che i remoziori de linea matris t 
deludono il confanguineo , per la ragione appunto, che 
la 'prerogativa de beni ejl magli attendendo , quam prero- 
gativa gradus (i). 

PalTa indr^ad insegnare, che per ben conofeerfì , le alcuno 
lìa della linea quarendum ejl ad perfonam antecedentem illam t 
de cujus linea trapalar': c che da quella Persona: sunti 
debeat: jlipes prò jofmaùoyie line* . (2) . 

Che i preflimiori , fian quelli di quella linea, a qua obvene - 
runt bona ultimo dejunélo (3) . • 

E conchiude : Unde Jlatue regulam , quoti ad feiendum aqua 
linea obvenerunt ultimo defungo bona , ut pojfit decidi , qui 
& cujus linea fuccedant , fempcr. infpicienda ejl persona im • 
mediata , e quaipje ultimus defuuAus Kabuit , ut veniant 
proximiores iliius linea . ( 4) . 

hla T argomento più ftringente , e che abbatte a dirittura 
dalle' radici la oppofìzione degli .avversari , li è , che per *1 
quanto: fi Ciano impegnati i fautori della più volte cenna- 
malli ma , Pftre , .vél Matre in medium ex' fieni: cejjat 
Conjuetudo , di promuoverla , e sollenerla al potàbile con 
i di' loro, non sù se mi dica, folismi, o rifbtlioni , non [ 
hanno peTÒ giammai osato di eftenderlà al calo in cui li 
kattafle di succeilione ex tejlamento , nel quale li folTe 
-\ov. jr ' ' ? ójrr r . con- 

- , r \ - -■ ■* ■ ■ . 1 — 1 -T- fi » ■ » » — 

V ' # % k 

b^fir)i Ibidem n. 374., & 375. ' • 3 ; ' 

(2) Ibid. num. 381. . .3 J .V..a 

• (3) Ibid. n. 384. Qir.nu ‘ ahv; 1 Ài va 
(4J Ibi. n. 3^8. * 
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contemplato it Padre , o la Madre superfiite* odi <n cui 
fi vcdejjero difìratù i beni /oggetti élla Consuetudute con 
otti tra vivi a prò di eftcaneì , ed in pregiudizio de profi- 
tti! ori nella linea a colui , unde bona obvenerunt . la «effetti 
chi vi sarà* che non ravvifi, quale ferita legale verrei 
be a far fi al fine , ed allo scopo dello fiatato , che fi fu 
quello di conservare i . beni in famigli* ^ qualora voleffe 
adottarfi per le mille la firayolta opiaione di sopra iodi* 
cata ? Or quella appunto li verifìcarcbbc , nel prefeate rin- 
contro., attcfe le particolari circoftanze di fatto, che vi 
concorrono . D, Apollonia Scotto la Chiane*, nella di cui 
persona avevano acquillata la caratterifiica di aaticht i' 
beni pervenutile da O.Qomenico Ferrara mercé la ridetta 
pretefa donazione , effendo prodìma a morire , non o/lan * 
ti gli ordini inibitoriali del. gid i*. C. /e eoa frode U più 
patente olla Consuetudine x donò irrevocabilmente tra vivi 
a p. Pascale Leonardi alias Cattolica, e ad altri efiranei 
tuli' i beni onnofsj al vìncolo consuetudinario, e scriffa 
quindi erede col fuo Tettaraeptó la di. lei Madre D. Te*- 
resa Ferrara nell’ uso frutta de’ beni extra dijlriAum, che* 
mentano, al valore di molte roigliaja di ducati,. e nella pro- 
prietà i suoi fratelli, e sorelle .^ In tale aiTevefata pofi- 
*]one di fatti , ammettendoli ; per semplice ipotefi , che 
per la ’efifteaza della detta D. Tcrtfii madre di D. Apol- 
lonia, do veliero celiare gli effetti della Consuetudine , ne 
risultarebbe , che,, nel concorso di P. Filippo Ferrara , 
e degli allerti donatari efiranei, verrebbe a telare esclu- 
so il primo * abbenchè elifieffe in lui il carattere di es- 
sere germano fratello , ed il prodi miore in grado al fu 
D. Domenico, da chi i beni in quefiione sono pervenuti,. 
Affurdo fio’ ora inudito, e diametralmente contrario all’og- 
getto , ed alle mire principali della Legge ! Tanto più , 
che avendo D. Teresa Ferrara ricevuto in forza del ci- 
tato Tcfiamento dj SQa figlia molto più di quello., che 
de/ue le sarebbe spettato, è venuta benanche amarre 


**• - 


U-ragtoh' foodainentalerf! sà' cui credettero i promotori 
della maffima di sopra esprelTaja' poggiare là base della 
loro maiopinata Teoria qu?le fi fù quella, per servirmi 
delle identiche espreffioni di mr .moderno Scrittore (i), 
che ha; oppugnata di frante, la riferita maflima , di eflere 
un principip contrario hlla equità il veder privi della 
aucceffìone de’ figli noli ;i. Genitori, dopo effere fiati quel- 
li , contro natura .voturm a cofioro da immatura morte ra- 
pili: dimodoché per qualunque iato , fi riguardi un tale 
afiunto, non potrà mai:, e pot mai fare alcun peso nell’* 
animo de’ religiofiflìmi ,je dottiffìmi nofiri Giudici la mal 
fondata , ed inopportuna oppofizione , che per mancanza 
di sode ragioni,, dal difensore de’ donatarj , fi è pretesa 
o dentare , !>v*o:n y. s/i;:! i^n > v • „ , .• 

Se dunque non reggono' i ftjotì vi /rande alcuni han creduto 
non darli luogo alla- Cbnfuetudine Parrò , voi Aiatre exi- 
Jlente ù* medio %<-. dolendoli- il: Gaio dntefib -a quel mòdo 
xifolverey carne i fuoi Autori' lo avrebbero riloluto, fe 
la avefifero previfló , allorché la fiabilirono , cioè che in* 
tal cafo non dovette collare, perchè altrimenti fi fareb- 
bero contradetti , ftante il fine , e P oggetto , onde furo- 
no molli. a fìabilirJa ( attardo che per legge dev’ evitarli , 
etiam f verbo impropri onda fi nt} fpecial mente nel cafo,: 
che fiali difpofto , in i frauderà \ Confuetudinis a favore d i 
efiranei, coufè appunto nel nottro rincontro.; nè doven- . 
doli attendere d’ altra > parte la prerogativa , il grado , o 
fia proffimità , ma la linea d’onde- i beni all’ultimo der> 
footo sfotto pervenuti , o >la proflìmità cum difiinàione bo * *• 
r' •*., v • ■ tq 

Se quelli de' quali D.- Apollonia ha difpoflo, non le fon 
pervenuti , che. da Di Domenico Ferrara : . Se quella ef- 
fendo la perfona immediata, il più. prolììmo della iua li- 
nea, fi è D.Filippo Ferrara fuo germano Fratello, poiché • 

, *. • • ? ’ . • " feb- 


(l) Dieg, Civit. delle succ. intef. fez. 2. , pog. 39. 
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(ebbene vi faffqfCK altri in «gfcal grado , ad effo D. FiKp- ; 
po, purtuttavQita, avendo li medetìfai efpreflamente' pref- . 
lo gl' Atti rinunciato all’ Eredita del defonto D. Dome- 4 
rico, motivo per cui l' abolita G. Corte Spedì a beneficio' 
del folo D. Filippo il-. Preambolo , oonvfembr a poterli or-; 
mai dubitare ,, che: fe ne debba . la metta in fuo beneficio* 

( lena’ attenderli le illegittime difpofiaioni fatte'): tanto 
effe odo uniforme allo Ipirito* della Confuetudine^ ut Borii ; 
redeant \unde cxtcruni \ e tanto -parimenti eifendo concorde'- 
alle Dottrine de’ -piu f^vj Commentatori J ed agli efempj 
delle code giudicate. t • \ tv 


c 
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(he le dona aioni poi fianoUllegfttirae, non. fembra* èaiandiò 
poterli recare in difputa. Primo ,< perche dfc'toba litigiofa 
e vietata con decreto del già S. R. C. paffuto in tem jm 
dicatam ... , p f .7 

Secondo perché; fotte in frau dem della Gonfuetudine , cioè 
quando era pioflìm’ a trapaliate Donante , e difperata 
ir.lìeme di piok . , Lite pendente ( cosi T Imperador Co- 
lìantico chiaramente; il pre crilTe in ordine al primo pun- 
to.) cfìtones , qua; in judicium deduàìx' funi , vel res prò 
quiùus sfflvr, a Reo detenni intenda in conjunóìani per fa- 
narri, vel <xtraneam donatiombus , vel emptionibus , vel qu't- 
buslibet aliis contra&ibus , minime transferri liceat , tamquam 
Ji nihtl faélum fit , lite nihilominus peragenia (t). 

In riguardo poi al fecondo punto , batterà ricordare al Ma- 
gistrato la Tegnente Dottrina del de Rosa : Intcr vivos 
tamen potejl Tejlator de omnibus bonis , etiam antiquis di- 

fponere . .... DUMWODO TAMEN D1SP0S1TI0 
J NT E fi VIVOS , NON SlT FACTA IN FRAU DEM 
C0NSUETUD1N1S . 

frxfumitur cairn in fraudem fati* quando effet omnium bona - 

- — - - rum , 
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\\) L. 2 . C. de litigio/is , L. 4 . C- eod . 
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rum y\ nel majoris pirite . ' Imo ’kabens unam rem , dicitur 
facere in fraudem , fi liblaai alienar . . . . Dicitur in frati’ 
dem , quando , alienami fiojl alienationem , iemanet in p offe f- 
fiqne rei -alienata.:. , •»> in terminis noftr* Confuetu « 
dinisy confiderà tur fraus x QU AN DO AL 1 ÉNANS Aid* 
NJS ONVSTUS), GSSET DESPEItATUS de prole , 

•• Quando altenatio jir cum 'rc fervutone ufusfruéìus , 
durante . vita donantisj ànm p'tohibita-, difpofitione in morte , 

/ done/ur inter vivos refervqto ufufruiìu j videtur fieri in 
frqudem } . . . Quando alienatio jit ex nunc prò tane fe - 
yawfj m0rf£ / 7 cm paria /à/2f facere aéìum tempore morti s , 
ve/ conferre difpofitionem ìllius ; /fa executioncm in tempus 
mortis (i) . 

E così oltre . di Napodano. <**/ . eamdem Gonf. n. 19. Co/. 529* 
reca Aragli altri A fflitto, diedre rii» dee ifo Dectfion. 370. 

«i,;, 1 Jt Q J 4-* . .’j ' * ’» 

Su le solide basi defle rifleflìoni Legali di sopra espreflate , 

abbiam di sicuro^ thè il Tribunale di prima Iftanza , fa- 
cendo pso della sua imparziale giufltizia , voglia esecu- 
tivamente decretare a benefìcio di D. Filippo Ferrara la 
fpettanza per la metta de’ beni ereditar) di D. Domenico 
fu suo Fratello,.. foggetti al vincolo confuetudinario j ov- 
vero alla peggior lettura , da che trattali di articolo lega- 
le, impartire termine ordioario , per fervire in tal guifa 
alla ritualita forense , e fottoporfi frattanto a formale fe- 
i quefìro etiam quoad fruéìus tutt’i beni in controversa ; ad 
oggetto di provedere così alla Scurezza del giudizio, ei 
alla fufiecutiva indentiizzazione delle non indifferenti fpe- 
fe , che per siffatta capricciosa lite , anderanno indebi 
tacente ad erogarli . f . . 

Citerà fuppleant &c. ' ■ ‘ , 

• * 1 # , 

• Casa 12. Giugno 1809. 


(l) De Rofa ad Confuetud, Et fi Tejìator n, 13. ad 
19. Col. 531. ... - r . • 
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